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Nella scorsa Stagione gli alberi secolari 
umbri ci hanno offerto un’immagine forte 
per suggerire il nostro lavoro in rapporto 
col territorio. Quella immagine aveva il sa-
pore di premessa alla simbolica fioritura di 
un intero giardino, dominato dal candore 
luminoso di alberi di ciliegio. Con Il giar-
dino dei ciliegi, che conclude quest’anno la 
trilogia su Čechov di Leonardo Lidi, dopo il 
successo de Il gabbiano e Zio Vanja, il TSU 
può festeggiare la sua centocinquantesima 
produzione. 
Le Stagioni dei teatri disegnano, anno dopo 
anno, delle geografie in cui le strade tengo-
no memoria dei passi di chi nel tempo le ha 
percorse, e la successione di spettacoli e di 
storie che si alternano su un palcoscenico, 
allarga lo spazio e il tempo. In quarant’anni 
di attività il Teatro Stabile dell’Umbria ha 
sempre articolato il suo lavoro tra produ-
zioni, ospitalità, progetti di studio e di ac-
compagnamento alla messa in scena, aven-
do sempre come obiettivo il dialogo con il 
pubblico.
Questa importante coincidenza della chiu-
sura della trilogia cechoviana con la cen-
tocinquantesima produzione, ci permette 
di fare una riflessione su uno degli aspetti 
centrali del nostro lavoro: la produzione. 
Le produzioni di un teatro costituiscono, in 
un certo senso, l’albero genealogico della 
“casa” in cui nascono. Scorrendo il cata-
logo degli spettacoli dal primo fino ai più 
recenti previsti per la Stagione 24/25, sem-
bra di osservare un album fotografico di 
famiglia: sfogliandolo a ritroso potremmo, 
attraverso lo sguardo sul presente, raccon-
tare parte della nostra storia, che per ogni 
produzione si rinnova. 
Lavorare a una produzione significa costru-
ire delle relazioni con gli artisti coinvolti 
nello spettacolo ma anche con i diversi sog-
getti che partecipano alle varie fasi: co-pro-
duttori, abitanti dei luoghi che accolgono i 
periodi di lavorazione, e il pubblico, fruito-
re finale degli spettacoli. Questa ramifica-
zione contribuisce ad animare e sviluppare 
il dibattito socio-culturale, sul territorio 
regionale e nazionale. Vengono studiati ed 
esplorati accuratamente tutti i linguaggi, 
perché il nostro pubblico possa viaggiare in 
orizzonti sempre nuovi, ed è in questa otti-
ca che rientra l’attività di programmazione, 
tanto della prosa quanto della danza; per-
ché l’accurata ricerca alla base della scelta 
degli spettacoli che andranno a comporre 
la scrittura dell’intera stagione, nasce dal 
proposito di stimolare la coscienza critica, 
per rispondere alla funzione civile del tea-

tro: cooperare alla crescita di un ambiente 
umano sempre più consapevole e attento 
alla conoscenza. 
Per questo sono essenziali le collaborazio-
ni che negli anni abbiamo stretto con i vari 
soggetti del territorio locale e nazionale 
che operano nel settore culturale: perché 
siamo convinti che per centrare obiettivi 
così ambiziosi, occorre unire le forze. Ne 
sono un esempio le collaborazioni attive da 
anni con il Festival dei Due Mondi di Spole-
to, con le residenze artistiche umbre, la par-
tecipazione alle reti nazionali e internazio-
nali che si occupano di teatro e danza, ma 
anche le relazioni sempre vive con soggetti 
meno strutturati, che hanno la possibilità di 
avere una relazione diretta con i territori su 
cui operano.
Il filo rosso che lega tutti gli aspetti di que-
sto discorso, la linfa che scorre da una parte 
all’altra, è sempre il confronto con le nuove 
generazioni, che con la sete e il bisogno di 
esprimere i loro ideali con la loro autentica 
voce, sviluppano, colorano e fanno sboc-
ciare l’intero universo culturale.  
Ogni singola produzione teatrale vive più 
fasi: il momento un po’ segreto e un po’ 
magico dalla scelta di un testo, il confron-
to con il regista e i collaboratori artistici, le 
prove con gli attori e l’atteso debutto. Così 
le produzioni iniziano a viaggiare, toccare 
altre città, incontrare nuovo pubblico. 
C’è una magia misteriosa in un camion che 
arriva nel retro di un teatro, accoglie tutto il 
materiale di uno spettacolo ormai pronto, 
per poi trasportarlo nella “piazza” succes-
siva, luogo del successivo montaggio, in 
attesa di un nuovo pubblico. La famiglia 
teatrale tecnica, insieme a quella artistica, è 
quella che organizza la “casa” che ospita la 
creazione, collabora all’obbiettivo comune 
di produrre cultura che abbia, proseguen-
do la metafora dell’albero in fioritura, forti 
radici e sempre nuove ramificazioni. L’in-
cognita della variabilità, il muoversi tra gli 
orizzonti, la potenza esploratrice dell’atto-
re che ogni sera si scatena sul palcoscenico, 
portano a repliche che non possono essere 
mai uguali, perché l’incontro col pubblico è 
ogni volta irripetibile e mai riproducibile. 

Nino Marino, Direttore TSU

TSU Stagione 2024-2025





Elettra, 1993

traduzione di Umberto Albini e Vico Faggi
regia di Massimo Castri
con Anna Maria Guarnieri (edizione 1994/95 sostituita da Leda Negroni), Galatea Ranzi, 
Antonio Pierfederici, Fabrizio Gifuni, Marisa Della Pasqua, Paola Della Pasqua
scene di Maurizio Balò
costumi di Claudia Calvaresi
luci di Sergio Rossi
musiche di Bruno De Franceschi
direttore dell’allestimento Pietro Pagnanelli
suono di Franco Visioli
aiuto regista Marcello Cava
foto di scena Tommaso Le Pera
produzione Teatro Stabile dell’Umbria
debutto 9 dicembre 1993, Teatro Caio Melisso Spoleto
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Spettacoli
Sempre domenica
Progetto Čechov Teatro Morlacchi, Perugia

La sparanoia
Mia mamma fa il notaio, ma anche 
il risotto
Vicini di casa 
Family 
Zio Vanja 
Divagazioni e delizie 
Il fu Mattia Pascal
La sagra della primavera
I due Papi 
L’Ebreo

Abbonamenti
Biglietti
Accessibilità
Teatro Stabile dell’Umbria
Contatti
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Spettacoli 
Teatro e Danza
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venerdì 25 ore  20:45 durata 1 ora e 25 minuti

drammaturgia
ideazione e regia

con

organizzazione
produzione

Collettivo Controcanto
Clara Sancricca
Federico Cianciaruso, Riccardo Finocchio, 
Martina Giovanetti, Simone Giustinelli, Andrea 
Mammarella, Emanuele Pilonero
Gianni Parrella
Progetto Goldstein

25 ottobre
SEMPRE DOMENICA

di Collettivo Controcanto

Teatro

“Il lavoro come tale costituisce la migliore 
polizia e tiene ciascuno a freno e riesce a 
impedire validamente il potenziarsi della 
ragione, della cupidità, del desiderio di in-
dipendenza. Esso logora straordinariamen-
te una gran quantità di energia nervosa, e 
la sottrae al riflettere, allo scervellarsi, al 
sognare, al preoccuparsi, all’amare, all’o-
diare”.

Sempre domenica è un lavoro sul lavoro. È 
un lavoro sul tempo, l’energia e i sogni che 

il lavoro quotidianamente mangia, consuma, sottrae. Sul palco sei attori su sei sedie, che 
tessono insieme una trama di storie, che aprono squarci di esistenze incrociate. Sono vite 
affaccendate nei quotidiani affanni, vite che si arrovellano e intanto si consumano, che a 
tratti si ribellano eppure poi si arrendono, perché in questo carosello di moti e fallimenti è 
il lavoro a suonare la melodia più forte, quella dell’ineluttabile, dell’inevitabile, del così è 
sempre stato e del sempre così sarà. Sempre domenica è un coro di anime, una sinfonia di 
destini. Ma è – soprattutto – un canto d’amore per gli esseri umani, per il nostro starcene 
qui frementi eppure inchiodati, nell’immobilità di una condizione che una tenace ideo-
logia ci fa credere da secoli non tanto la migliore, quanto l’unica – davvero? – possibile.

Cinema Teatro
Nido dell'Aquila
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«Tre case, o forse la stessa, tre famiglie, o forse la stessa».

Leonardo Lidi porta in scena la trilogia completa dedicata ad Anton Čechov, progetto av-
viato nel 2022 con Il gabbiano, seguito da Zio Vanja e che arriva a compimento quest’anno 
con la messa in scena de Il giardino dei ciliegi.
Un percorso in cui il regista si è confrontato con il suo autore preferito e nel quale ha visto 
la possibilità di tornare al senso pratico del teatro.

Domenica 27 ottobre al Teatro Morlacchi di Perugia va in scena un’imperdibile maratona 
teatrale, per immergersi nel mondo del drammaturgo russo reinterpretato dal regista in 
chiave contemporanea.

durata 1 ora e 50 minuti
durata 1 ora e 45 minuti
durata 1 ora e 40 minuti

domenica 27 ore 11:30 Il gabbiano
ore 15:00 Zio Vanja
ore 18:00 Il giardino dei ciliegi

Teatro / Produzione TSU27 ottobre
Teatro Morlacchi, Perugia
PROGETTO ČECHOV / TRILOGIA 
Maratona teatrale

Ognuno reagisce a suo 
modo. Io, nel mio piccolo, 
ho reagito così. Durante 
la pandemia erano in tanti 
ad associarsi, mobilitarsi e 
interrogarsi su quello che 
sarebbe stato il futuro del 
nostro mestiere. Anche per 
me, ovviamente, la domanda si 
è fatta costante e mi è venuto 
spontaneo allontanarmi dalla 
conversazione fino a sparire 
per chiedermi sinceramente, 
nel mio intimo, che cosa mi 
aspettassi dal teatro del domani 
e da me stesso come regista. 
Stimolato così da Nino Marino, 
direttore del Teatro Stabile 
dell’Umbria, sulla nuova 
triennalità post pandemica ho 
risposto che Čechov sarebbe 

stata la scelta giusta per 
ricominciare. Una trilogia 
con la stessa Compagnia per 
sottolineare l’importanza e il 
talento delle attrici e degli attori 
italiani, classificati nei pensieri 
politici in zona retrocessione 
ma vera pietra preziosa del 
teatro italiano. La compagnia 
doveva dunque rappresentare 
la categoria in tutte le sue 
diversità, di esperienza e luogo, 
abbracciando sotto lo stesso 
tetto l’eredità dei maestri di fine 
secolo, teatro d’avanguardia, 
esperienze di collettivo, 
associazioni culturali, difficoltà 
della provincia e il precariato 
totalizzante delle nuove 
generazioni. Unico comune 
denominatore richiesto per 

affrontare l’autore russo: la 
sincerità d’animo. Essere 
cristallini nella volontà di 
consegnare tre testi straordinari 
al pubblico attraverso la forza 
di insieme e saper dunque 
cogliere l’amore che Čechov 
dedicava alla figura dell’attore 
nelle sue dinamiche di scrittura. 
Per dirla in maniera sciocca: 
abbiamo chiesto al Dottore di 
insegnarci a come volerci bene. 
E non si può che amarli questi 
straordinari artisti: Giordano 
Agrusta, Maurizio Cardillo, 
Alfonso De Vreese, Ilaria Falini, 
Christian La Rosa, Angela 
Malfitano, Francesca Mazza, 
Orietta Notari, Mario Pirrello, 
Tino Rossi, Massimiliano 
Speziani e Giuliana Vigogna. 

di Anton Čechov
regia Leonardo Lidi

Note di Leonardo Lidi sul Progetto Čechov
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Maratona teatrale 
3 spettacoli a 45 €

IL GABBIANO

Rientrate in teatro, sì: ma per 
dirci che? Nel nostro teatro 
la forma sta uccidendo il 
contenuto irrimediabilmente 
o si può ancora ambire al 
ritorno delle storie? Nelle mie 
continue furie da spettatore 
noto sempre di più che in tanti 
preferiscono parlare a pochi, 
contestazione riconducibile 
alla drammaturgia come 
alla politica, lasciando così 
successi e spazi a cialtronerie 
populiste. Il viaggio di Treplev 
e le perplessità di Trigorin ci 
domandano di cosa vogliamo 
parlare una volta saliti sul 
palcoscenico e in che modo; 
se possiamo abbandonare 
l’eccesso di simbolismo in 
favore del cittadino e se non 
sia il caso di liberarci dalla 
giovanilistica scorciatoia della 
novità. Treplev - “sì, mi vado 
sempre più convincendo che 
non si tratta di forme vecchie 
e nuove, ma del fatto che 
l’uomo scrive, senza pensare 
alle forme, scrive perché gli 
fluisce liberamente l’anima”. 
Il gabbiano ha presentato in 
maniera netta il parallelismo, 
fulcro del Progetto Čechov, 
tra società e palcoscenico, 
mettendo in scena madri attrici, 
figli amletici, drammaturghi, 
registi, giovani attrici e 
spettatori annoiati. Specchiarsi 
nel pubblico, o nel lago, per 
riconoscersi. Per ritrovarsi 
grazie all’amore. Dorn – Quanto 
amore, lago incantatore. 

ZIO VANJA

Una volta ucciso il Gabbiano, 
fatto sparire sotto un lenzuolo 
bianco l’astrattismo dalle assi 
del nostro palcoscenico, ci 
concentriamo sulla storia della 
nostra strana società/famiglia 
e sul suo stato di ininfluenza. 
La famosa conferenza stampa 
dove l’ex Premier dichiarava 
“un occhio di attenzione per i 
nostri artisti che ci fanno tanto 
divertire e tanto appassionare” 
è stata una manna dal 
cielo per questo spettacolo 
che, in formato divertito e 
appassionante, ha saputo ridere 
delle nostre ridicolaggini. 
Tutti i personaggi, compreso 
il demone del legno Astrov, 
sbattono la testa nella 
sensazione di vivere in una 
stagione che ha perso la forza 
d’impatto, che non crede 
più nella sua natura e che 
genera dunque una confusa e 
pericolosa genericità tra eccessi 
di tradizione e cinemonologhi. 
Un teatro che non crede più in 
se stesso è un teatro ininfluente, 
un luogo che, nascondendosi 
nei fasti del passato, uccide 
la possibilità del presente. 
Vanja: “sono cinquant’anni che 
parliamo, parliamo, leggiamo 
opuscoli. È ora di piantarla... 
fino all’anno scorso anche io 
come te mi riempivo la testa 
con tutti questi sofismi, per non 
guardare in faccia la vita vera, 
e credevo di fare bene. Adesso, 
se tu sapessi!! Passo intere notti 
a rodermi dalla rabbia per aver 
buttato così stupidamente il 
mio tempo.

IL GIARDINO DEI CILIEGI

Un luogo che vive solo nel 
ricordo. Il nostro inutile 
giardino, il nostro teatro 
pubblico, non si può basare solo 
sui numeri e non si può valutare 
solo contando quante ciliegie 
produce di anno in anno. 
Altrimenti, ieri come oggi, 
tanto vale privatizzarlo e farci 
tante villette per i turisti. Se non 
c’è rischio non è Pubblico e non 
merita di essere sostenuto dalle 
persone. Se l’unico pensiero è 
avere sempre di più, accumulare 
in maniera autolesionista e 
spremere le persone accanto 
a noi, se crediamo in questa 
forma di schiavismo del nuovo 
millennio, se smettiamo di 
occuparci della qualità delle 
nostre vite attraverso la qualità 
della vita degli altri allora mi 
chiedo che cosa stiamo facendo, 
ancora, su un palcoscenico. 
E se lo chiedono anche gli 
attori, abbandonati a dover 
elemosinare attenzione con 
lunghi monologhi emotivi ed 
effimeri su armadi di cento 
anni fa. A dover auto affermare 
il valore del proprio lavoro. 
Ci siamo dimenticati di loro, 
abbiamo chiuso la porta a 
doppia mandata e li abbiamo 
lasciati agonizzanti dopo 
aver sfruttato il loro servizio. 
Ecco l’ultima immagine che 
Čechov ci lascia nel finale 
di Giardino, il finale di una 
vita spesa per il teatro. Un 
“servitore” dimenticato che 
dice a se stesso, o al teatro che 
sta occupando: Firs : “...non 
hai più forze, non ti è rimasto 
proprio nulla, nulla, eh, buono 
a nulla...” Poi una corda 
tragica di violino a riempire 
la scena. Anton Čechov, dopo 
tutta questa buona marmellata 
regalata, ci lascia con una nota 
triste, come se non avesse più 
voglia di ridere. E infatti c’è 
da piangere. O, appunto, da 
reagire credendo nella forza 
presente del Teatro.

La scelta dei testi e della cronologia

Progetto Čechov / Trilogia 9



giovedì 21 ore 20:45 durata 1 ora e 10 minuti

21 novembre
LA SPARANOIA

ideato e scritto da Niccolò FettarappaAtto unico senza feriti gravi purtroppo

Teatro

Non ci sono buone notizie. La Sinistra è 
defunta ed è meglio così. I giovani, addo-
mesticati, non trovano più il piacere di de-
linquere: vivono a casa, perimetrati da un 
metro quadro e con l’ossessione dei lavaggi 
delicati. Il compagno Niccolò si innamora 
di colonnelli e programma orgasmi in ca-
serma. La Sparanoia è il grido perforante 
che muore in gola, è il pianto dei serial kil-
ler narcolettici e dei bolscevichi da divano. 
Felice repressione, a tutti. Dal profondo del 
cuore.

Niccolò Fettarappa e Lorenzo Guerrieri sono autori, attori e registi. Tra le realtà teatra-
li giovani più apprezzate sul panorama nazionale, i loro lavori vengono rappresentati e 
prodotti da importanti realtà teatrali. Attraverso un uso dinamico del corpo e un’atletica 
agitata della parola, portano in scena con drammaticità e graffiante ironia i temi più sco-
modi del contemporaneo dando voce sulla scena ai conflitti politici di una generazione 
oppressa e sfruttata, per riaccendere nel pubblico la rabbia rivoluzionaria.

con 
contributo intellettuale

regia
assistente alla regia

co-produzione
con il sostegno di

si ringrazia

Niccolò Fettarappa e Lorenzo Guerrieri
Christian Raimo
Niccolò Fettarappa e Lorenzo Guerrieri
Giulia Bartolini
Sardegna Teatro - Agidi
Armunia Teatro, Spazio Zut, Circuito Claps, 
Officine della cultura
Carrozzerie n.o.t.

©
 Laura Farneti

Cinema Teatro
Nido dell'Aquila
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con 

oggettistica e costumi di

Filippo Capobianco 
(campione mondiale di poetry slam 2023)
Martina Lauretta

Mia mamma fa il notaio, ma anche il risotto 
è uno spettacolo che si nutre di disordini. Il 
disordine della fisica, il disordine della po-
esia. Il disordine della stanza di un giovane 
adolescente che cerca la sua strada studian-
do la struttura caotica della materia, l’invisi-
bile essenza della meccanica quantistica, le 
distanze siderali dello spazio-tempo curvo 
e poi invece la trova negli interstizi silen-
ziosi di una poesia, nelle trame luminose di 
una storia. C’è un ordine nascosto, ingrana-
to nelle parole confuse di un ragazzo che sta 

cercando il suo posto del mondo.

Moscerino da grande vuole fare l'attore, vive in una casa piena di specchi e ha per amica 
la sua biblioteca, Biblì, che ogni giorno sa trovargli nuove parole con cui giocare. Tutto 
bene, no? No. Moscerino non sa parlare alla sua mamma e non c'è verso che la sua mam-
ma, un notaio importante e sempre indaffarato, parli con lui. Il desiderio di comunicare, 
in ogni modo e con ogni mezzo, lo accompagna negli anni, tra Achei e nutrie, musica e 
matematica, cosmologi che si innamorano di terrapiattiste e terribili commissioni d'esa-
me a cui affidare il proprio futuro. La guida in questo strampalato viaggio di formazione 
è una sola: la poesia, che è anche l'ultima chiave per rompere lo specchio e permettere alla 
mamma e a Moscerino di guardarsi finalmente negli occhi.

venerdì 13 ore 20:45 durata 50 minuti

Teatro 13 dicembre
MIA MAMMA FA IL NOTAIO, MA ANCHE IL 
RISOTTO

di Filippo Capobianco

Cinema Teatro
Nido dell'Aquila
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traduzione e adattamento 
con

regia
regista assistente

scene
costumi

luci
sarta

service audio/luci
co-produzione

in collaborazione con

Pino Tierno
Amanda Sandrelli, Gigio Alberti, Alessandra Acciai, 
Alberto Giusta
Antonio Zavatteri
Matteo Alfonso
Roberto Crea
Francesca Marsella
Aldo Mantovani
Marisa Mantero
Fonal di Federico Pennazzato
CMC/Nidodiragno, Cardellino srl, Teatro Stabile di 
Verona
Festival Teatrale di Borgio Verezzi

venerdì 10 ore 20:45 durata 1 ora e 10 minuti

10 gennaio
VICINI DI CASA

dalla commedia Sentimental di Cesc Gay

Teatro

Anna e Giulio stanno insieme da molti anni. 
Hanno un lavoro, una bambina, qualche 
interesse e molte frustrazioni. Lui avrebbe 
voluto fare il musicista ma si è dovuto ac-
contentare dell’insegnamento e si rifugia 
in terrazza a guardare le stelle. Lei avrebbe 
voluto un altro figlio ma ha dovuto accettare 
la resistenza di lui e cerca conforto nei ma-
nuali di auto aiuto. Una coppia come tante, 
al confine fra amore e abitudine, in equili-
brio precario. Ma pur sempre in equilibrio. 
A scardinare questa apparente stabilità ci 
pensano Laura e Toni, i vicini di casa, che, invitati per un aperitivo, irrompono nel loro 
appartamento e nella loro vita. Anna e Giulio sanno poche cose sul loro conto: sono stati 
cortesi durante i lavori di ristrutturazione, aprono educatamente la porta dell’ascensore 
per farli passare e… fanno di continuo l’amore, rumorosamente! Giulio li considera incivi-
li, Anna ha il coraggio di ammettere che, in fondo, invidia la loro vivace vita erotica. Così, 
fra un bicchiere di vino e una fetta di Pata Negra, le due coppie si confrontano, sempre 
meno timidamente, sul terreno scivolosissimo della sessualità. Laura e Toni si rivelano 
molto più spregiudicati del previsto; Anna e Giulio finiscono per confessare fantasie, vizi 
e segreti che non avevano mai avuto il coraggio di condividere.

Una commedia, libera e provocatoria, che indaga con divertita leggerezza inibizioni e 
ipocrisie del nostro tempo. In scena, affiancati dai talentuosissimi Alessandra Acciai e Al-
berto Giusta, due fra gli interpreti più versatili e sensibili della scena non soltanto teatrale 
italiana: Amanda Sandrelli e Gigio Alberti. Un quartetto affiatato e irresistibile, che invita 
lo spettatore a riflettere su pregiudizi e tabù e, soprattutto, a chiedersi: faccio l’amore ab-
bastanza spesso?

©
 Laila P

ozzo

Teatro Comunale
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libretto, testi, musiche, regia
coreografie e movimenti scenici

scene e costumi
con

produzione
con il contributo di

Gipo Gurrado
Maja Delak
Marina Conti
Andrea Lietti, Giovanni Longhin, Ilaria Longo, 
Nicola Lorusso, Roberto Marinelli, Marco Rizzo, 
Elena Scalet, Paola Tintinelli
Elsinor Centro Di Produzione Teatrale
NEXT-Laboratorio delle Idee

Family è lo spettacolo ideato, scritto e diret-
to da Gipo Gurrado che aggiunge un tassello 
al suo personale attraversamento in parole 
e musica delle nevrosi e disfunzionalità del 
mondo di oggi. Il plot scarno ed essenziale 
vira su un gruppo di persone che vive, cam-
bia e invecchia sul filo di un legame unico e 
inesorabile. Fin qui nulla di nuovo, se non 
fosse per un inedito e insospettabile angolo 
d’osservazione, accogliente e morbido, che 
offre l’occasione per avere, almeno per una 
volta, uno sguardo libero, candido e disin-

cantato sulla famiglia e sui suoi componenti.

“Ci sono tantissimi spettacoli teatrali che parlano della famiglia. E altrettanti romanzi. 
Per non parlare di film: una marea. E comunque anche un sacco di racconti brevi e, a 
contarle, chissà quante poesie. Inoltre, saranno sicuramente centinaia gli aforismi e mi-
gliaia le canzoni. Tutte con al centro una famiglia. E dietro ognuna di queste opere c’è 
sicuramente un autore convinto di aver aggiunto un tassello importante per comprendere 
le dinamiche e i meccanismi di questo fondamentale nucleo sociale. Non è questo il mio 
caso. Sul più bello io sono uscito col cane”. Gipo Gurrado

giovedì 23 ore 20:45 durata 1 ora e 15 minuti

Teatro 23 gennaio
FAMILY

di Gipo GurradoA Modern Musical Comedy
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Scritta e ambientata nel 1890 (ma potreb-
be essere oggi) la commedia intreccia 
temi ricorrenti nelle opere maggiori di 
Čechov, basta guardare i personaggi: Zio 
Vanja amministra la tenuta del professor 
Serebrjakov, dove vive con la madre e con 
Sonja, figlia di primo letto del professore. 
Zio e nipote vivono una vita di lavoro e di 
affetti silenziosi e rinuncia alle speranze 
segrete. Quando il professore arriva con la 
sua seconda moglie Elena, la vita di cam-
pagna viene turbata: emergono le frustra-
zioni di Elena, delusa dalla vanità presuntuosa del marito, ma decisa a non rispondere 
all’amore di Vanja e al corteggiamento del dottor Astrov, di cui è segretamente inna-
morata Sonja. 
All’amarezza delle illusioni (di Sonja, di Elena, di Vanja e del dottore) si accompagna 
una riflessione di fondo sul senso della vita degli individui e sulle trasformazioni so-
ciali (e anche sul rapporto fra uomo e natura). Quando Elena e il professore torneranno 
alla loro vita cittadina, ai più consapevoli Vanja, Sonja e Astrov, ecologista profetico, 
non resterà che tornare al silenzio operoso e rassegnato della loro solitudine.

“Portare in scena un classico russo in un momento delicato, consapevoli dell’operazione 
scabrosa che si sta compiendo non è da tutti, e Lidi lo fa con la delicatezza di un funam-
bolo che cammina sul filo del rasoio. Il risultato è un’opera potente e commovente, che ci 
invita a confrontarci con l’ineluttabilità del destino” Damiano Laterza, Il Sole 24 Ore

venerdì 31 ore 20:45 durata 1 ora e 45 minuti

traduzione
regia

con

scene e luci
costumi

suono 
assistente alla regia

produzione
in coproduzione con

Fausto Malcovati
Leonardo Lidi
Giordano Agrusta, Maurizio Cardillo, Ilaria Falini, 
Sara Gedeone, Angela Malfitano, Francesca Mazza, 
Mario Pirrello, Tino Rossi, Massimiliano Speziani
Nicolas Bovey
Aurora Damanti
Franco Visioli
Alba Porto
Teatro Stabile dell’Umbria
Teatro Stabile di Torino – Teatro Nazionale, Spoleto 
Festival dei Due Mondi  

31 gennaio
ZIO VANJA

di Anton ČechovProgetto Čechov — seconda tappa

©
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C’eravamo tanto amati. C’è stato 
un tempo dove questa strana 
famiglia non era poi così strana. 
I ruoli erano ben distribuiti, 
con credibilità e senza eccessi, 
e ogni personaggio poteva 
considerarsi utile allo spettacolo 
del quotidiano. Ognuno al 
proprio posto, con ordine e 
naturalezza. Chi indossava il 
costume dell’intellettuale, ad 
esempio, era da considerarsi 
metafora di speranza futura ed 
era opportuno riservare ad esso 
amore e gratitudine come ad 
un eroico e fascinoso cavaliere. 
Era lecito che una bella e gentile 
ragazza si invaghisse del proprio 
professore ed era altrettanto 
plausibile che la famiglia della 
giovine tutelasse il sapiente 
uomo come un animale in via 
d’estinzione. E così Vera si sposa 
con Aleksandr, lo porta a Casa 
e la storia comincia. Gli abitanti 
del pianeta Čechov si animano, 
trovano una dimensione adeguata 
alla propria formazione, tutti 
remano nella medesima direzione 
e la possibilità di una Russia 
efficace e vincente smette di 
essere un miraggio e si tramuta 
in un concreto e reale domani. 
In una dimensione dove l’uomo 
è artefice del proprio destino la 
felicità potrebbe trovare il giusto 
spazio. Ma Vera muore e tutto 
cambia. La speranza si spegne e 
chi prova a ricominciare suona 
ridicolo nel suo tentare. Il cuore 
si tinge di nero e questa possibile 
colorata commedia diventa 
una dissacrante e continuata 
risata isterica ad un funerale. 
L’idea di un paese guidato dai 
suoi pensatori è sepolta e noi 
non possiamo che fare i conti 
partendo da questo inesorabile 
dato di fatto. Questa casa è 
culturalmente morta, amici miei. 
È governata da ignoranti e da 
sterili ideologie. Ce lo ricorda 
lo Zio, quel buffone vestito 
male che palpa con gli occhi le 
nostre fidanzatine e aspetta le 
riunioni di famiglia per alzare 
il gomito e sbatterci in faccia la 
nostra condizione perennemente 
umiliante. Inutile lavorare, inutile 
impegnarsi, inutile studiare. 
Dice, lo Zio. Meglio aspettare 
un reddito senza sudare, meglio 
lamentarsi di chi ha distrutto il 
talento. 
La seconda tappa del Progetto 
Čechov abbandona il gioco e si 
imbruttisce col tempo. Spazza 

via i contadini che citano Dante 
a memoria per consentire un 
abuso edilizio ambizioso e 
muscolare. C’era un grande prato 
verde dove nascono speranze 
e noi ci abbiamo costruito una 
casa asfissiante con troppe inutili 
stanze ad occupare ogni spazio 
vitale. Avevamo sfumature e ora 
c’è un chirurgico bianco e nero 
che strizza l’occhio allo spettatore 
intelligente. Avevamo donne 
e uomini che cercavano la vita 
attraverso l’amore ma abbiamo 
preferito prenderne le distanze. 
Quando? 
Quando è diventato “troppo 
poco” parlare d’amore? Come 
se poi ci fosse qualcos’altro di 
interessante. Se nel Gabbiano 
sprecavamo carta e tempo nel 
ragionare sulla forma più corretta 
con il quale passare emozioni al 
pubblico, divisi tra realismo e 
simbolismo, tra poesia e prosa, 
tra registi, scrittori e attrici, 
e ci bastava una panchina per 
tormentarci dei dolori del cuore 
(Quanto amore, lago incantatore!) 
in Zio Vanja l’arte è relegata 
a concetto museale, roba da 
opuscoli aristocratici, uno sterile 
intellettualismo che non pensa 
più al suo popolo, che annoia la 
passione e permette agli incapaci 
di vivere di teatro. 
E allora che questa strana 
famiglia cantata da Čechov 
abbia la faccia di Gaber. La sua 
maschera irriverente. O meglio 
ancora di Freak Antoni. Che 
sia stonata e sgrammaticata. 
Sconfitta dai propri fantasmi. 
Ripugnante e fastidiosa. Con 
l’alito cattivo. Più alta del 
crocchiare di una gallina a 
un comizio, più profonda del 
raglio di un asino messo a 
pilotare un aereo che si sta per 
schiantare. Che prenda in giro 
chi si nasconde dietro ai progetti 
perché spaventato e che faccia 
tanti e tanti e sentitissimi applausi 
a chi crede che Zio Vanja sia 
un testo attuale perché parla di 
alberi. Avete costruito un focolare 
tanto stupido che preferisco 
congelare al sincero freddo della 
mia solitudine, lasciatemi fuori, 
escluso come il cane di Rino 
Gaetano! Prendetevi le ghiande e 
lasciatemi le ali. 
In questa cosa/casa non ci 
voglio neanche entrare - ma 
siate pazienti, l’anno prossimo 
la vendiamo per davvero! “Non 
è nulla bambina mia, le oche 

starnazzano per un po’ e poi si 
calmano... Starnazzano per un 
po’ e poi si calmano”. 
Leonardo Lidi 

Zio Vanja 15



Divagazioni e Delizie è il testo teatrale di 
John Gay, autore statunitense recentemente 
scomparso. È formato totalmente da scritti 
di Oscar Wilde, siano essi romanzi, brevi 
racconti, commedie, saggi, lettere o sempli-
cemente aforismi. La bravura dell’autore è 
stata quella di inventare il presupposto per 
cui Wilde, nell’ultimo anno della sua vita 
(1899), uscito dal carcere ed esule in Fran-
cia, stanco, grasso, malato e completamen-
te in bancarotta, per cercare di tirare avanti, 
affitti piccole sale teatrali per dar spettacolo 
di sé, presentandosi al pubblico parigino come il ‘mostro’, ‘lo scandalo vivente’. Una sorta 
di conferenza autobiografica, a tratti interrotta da piccoli colpi di scena, happenings e 
contrasti con i due inservienti/macchinisti del teatro. Seppur velata da una costante ma-
linconia e da un sarcasmo feroce, la prima parte del testo scivola via fra vecchi ricor-
di, aneddoti, e racconti spesso molto divertenti. La seconda parte invece, attinge a piene 
mani dal quel doloroso e terribile atto d’accusa che è il De Profundis. Il fatale amore per 
Lord Alfred Douglas, il processo, il carcere, gli ultimi anni esule tra la Francia e Napoli, la 
malattia e il presagio della morte ormai imminente. 
Scritto negli anni ’70 e interpretato con enorme successo a Broadway e poi in tutto il mon-
do da Vincent Price, in Italia è famoso per una fortunata edizione di Romolo Valli del 1978 
per la regia di Giorgio De Lullo. Daniele Pecci ne fa, oggi, uno spettacolo straordinario, 
poetico, ironico, pieno di bellezza e malinconia, una prova d'attore indimenticabile.

domenica 9 ore 17:00 durata 1 ora e 20 minuti

traduzione e regia 
con

regista assistente
“il macchinista”

costumi
musiche originali

produzione

Daniele Pecci
Daniele Pecci
Raffaele Latagliata
Alessandro Sevi
Alessandro Lai
Patrizio Maria D’Artista
Teatro Maria Caniglia, TSA – Teatro Stabile 
d’Abruzzo, Shakespeare & Co

9 febbraio
DIVAGAZIONI E DELIZIE 

di John GayParigi, 28 nov. 1899. Una serata con Sebastian 
Melmoth (Oscar Wilde)

Teatro
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domenica 23 ore 20:45

23 febbraio 
IL FU MATTIA PASCAL

Teatro

durata 2 ore

libero adattamento di
con

con la partecipazione di
e con

regia
scenografia e luci

produzione

Marco Tullio Giordana e Geppy Gleijeses
Geppy Gleijeses
Marilu’ Prati
Nicola Di Pinto
Roberta Lucca, Giada Lorusso, Valeria Contadino, 
Ciro Capano, Totò Onnis, Francesco Cordella, Teo 
Guarini, Davide Montalbano, Francesca Iasi
Marco Tullio Giordana
Gianni Carluccio
Gitiesse Artisti Riuniti, Fondazione Teatro della 
Toscana, United Artist

dal romanzo di Luigi Pirandello

Un uomo creduto e poi fintosi morto, quan-
do “risuscita” s’accorge che non può essere 
riammesso nella società, nella famiglia, 
perché per la società, per la famiglia egli è 
morto davvero.
Quale prova più scintillante del sentimen-
to del contrario? Disonestà e purezza, vi-
ta-morte nel grande caleidoscopio della cer-
tezza sociale, che bolla come sicuro quello 
che non esiste e come inesistente quello che 
vive. E dentro una tessitura umoristica, ele-
menti riflessivi e irrazionali sconvolgono 

quella quarta parete, che nel teatro come nel romanzo dovrebbe essere protezione d’im-
personalità, come se l’autore stesso e il pubblico non esistessero.

“Il fu Mattia Pascal, pubblicato nel 1904, è il romanzo che diede a Pirandello fama mon-
diale e che, in continuità con Wilde, Dostoevskij, Stevenson e contemporaneamente a 
Conrad, Freud, Kafka, farà dilagare nella letteratura del Novecento il tema del Doppio, 
del Doppelgänger, in modo così invadente da spazientire Nabokov che lo considerava «di 
una noia mortale». In realtà nel romanzo seminale di Pirandello le vicissitudini di Mattia 
Pascal e del suo specchio Adriano Meis sono il contrario della noia: tanti sono i colpi di 
scena, e lo spazio/tempo dove si consumano in continue sovrapposizioni, da suggerire 
nella riduzione per la scena una chiave non realistica e indurre la macchina teatrale a me-
scolarsi col linguaggio parallelo del cinema, sviluppatosi anch’esso agli inizi del secolo 
breve.” Marco Tullio Giordana

Teatro Comunale
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7 marzo
LA SAGRA DELLA PRIMAVERA

dramaturg e assistente alla coreografia
danzatori

musiche

disegno luci
effetti visivi

costumi
produzione

coproduzione

con il supporto di

Pompea Santoro
Equilibrio Dinamico Dance Company
Igor Stravinsky // Le sacre du printemps (1913)
Benedetto Boccuzzi // Electronic Augmentations to 
Stravinsky’s Rite of Spring (2023)
Francesco Ricco
Stefano Sasso
Franco Colamorea
Equilibrio Dinamico
ArtGarage, Resextensa / Porta D’Oriente Centro 
Nazionale di Produzione della Danza
Ministero della Cultura, Teatro Pubblico Pugliese e 
Comune di Bari

Un classico intramontabile della danza in 
uno spettacolo che unisce tradizione e spe-
rimentazione. A partire dal genio di Igor 
Stravinskij, la coreografa Roberta Ferrara 
dà vita a una reinterpretazione della celebre 
opera dove i quadri non rappresentano più il 
sacrificio della vergine alla divinità ma una 
comunità utopica che abbraccia il principio 
di uguaglianza e convivenza armoniosa, 
pronta a sacrificarsi per un bene comune, 
un'adorazione collettiva in nome di ideali, 
una morte che prepara a una rinascita sco-
nosciuta.
Affascinata da sempre dalle forme rituali, la coreografa Roberta Ferrara intravede nelle 
ritualità il valore del gesto, del tempo, della cura intesa come condivisione, della colletti-
vità che si raduna. II compositore Benedetto Boccuzzi attraversa la partitura stravinskia-
na con l'elettronica, trasponendola in un nuovo spazio aumentato e multidimensionale. 
Una creazione dove si raccolgono energie primordiali, viscerali e sublimazioni pagane 
attraverso una scrittura coreografica corale ridisegnata sui corpi dei dieci danzatori. Un 
manifesto, dove ancora è possibile credere al miracolo che qualcosa di meraviglioso pos-
sa fiorire.

venerdì 7 ore 20:45 durata 1 ora e 50 minuti

Danza

coreografia Roberta FerraraIl rituale del ritorno

Teatro Comunale
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traduzione
con

con la partecipazione di
e con
scene

costumi
disegno luci e fonico

regia
una produzione

su licenza di
e in collaborazione con

Edoardo Erba
Giorgio Colangeli e Mariano Rigillo
Anna Teresa Rossini
Ira Fronten e Alessandro Giova
Alessandro Chiti
Vincenzo Napolitano e Alessandra Menè
David Barittoni
Giancarlo Nicoletti
Goldenart Production – Viola Produzioni – Altra 
Scena – I due della città del sole
Muse of Fire Production Ltd
Festival Teatrale di Borgio Verezzi

Spettacolo vincitore del premio “Mulino Fenicio 
2022” per la miglior scenografia

Dall’autore premio Oscar per Bohemian 
Rhapsody, L’ora più buia e La teoria del tut-
to arriva il testo teatrale che ha affascinato 
il West End e da cui è stato tratto un film 
Netflix di grande successo.
Dieci anni fa, Benedetto XVI sbalordiva il 
mondo con le sue dimissioni, le prime dopo 
più di sette secoli. Cos’ha spinto il Papa 
conservatore a rompere con la tradizione 
e a lasciare il posto a un ex buttafuori nelle 
balere e riformatore amante del calcio, l’em-
patico papa Francesco?

Interpretato da due grandi attori del nostro panorama, Giorgio Colangeli e Mariano Ri-
gillo, I due Papi è stato accolto come ‘un lavoro strepitoso’ al suo debutto al Festival di 
Borgio Verezzi.
Il testo teatrale di Anthony McCarten – incalzante e profondo, ironico e avvincente – è 
stato adattato per il cinema e nominato come miglior sceneggiatura agli Oscar, ai Golden 
Globe e ai Bafta; la produzione italiana – unica al mondo autorizzata dall’autore – è firma-
ta dal regista Giancarlo Nicoletti.
L’imponente scena di Alessandro Chiti, che riproduce dai giardini di Castel Gandolfo alla 
terrazza di San Pietro fino all’iconica Cappella Sistina, ha ricevuto il Premio “Mulino 
Fenicio” per la Migliore Scenografia.
Non fatevi ingannare dal titolo, perché I Due Papi non vuole tediare con nessuna sopo-
rifera dissertazione teologica. Fra documento storico, dramma e humor, ci racconta la 
nascita di un’amicizia del tutto particolare tra due uomini fuori dall’ordinario. Al centro 
di tutto, una domanda senza tempo: quando si è in crisi, bisogna seguire le regole o la 
propria coscienza?

sabato 22 ore 20:45 durata 1 ora e 15 + intervallo

Teatro 22 marzo
I DUE PAPI

di Anthony McCarten

Teatro Comunale
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Con l’entrata in vigore delle leggi razziali italiane, nel 1938, si diffuse, tra gli ebrei, la 
pratica di intestare a prestanome fidati i propri beni per metterli al riparo da probabili 
espropri, per poi rientrarne in possesso in tempi migliori. Per questo motivo, Marcello e 
Immacolata Consalvi si ritrovano ricchi dall’oggi al domani, intestatari di quattro appar-
tamenti e due negozi del loro padrone, catturato e deportato lontano dall’Italia. La fine 
della guerra coincide con l’inizio dell’attesa per i coniugi Consalvi.
L’azione si svolge nel 1956: nevica a Roma e le esitazioni di Marcello, ligio dipendente che 
mai aveva dubitato del ritorno del padrone, cominciano pian piano a sciogliersi sotto le 
certezze di Immacolata, sicura invece della sua morte. Proprio mentre si consolida la loro 
nuova condizione sociale ed economica, dopo tredici anni, il Padrone bussa alla porta 
per reclamare le sue proprietà. Immacolata, però, non intende rinunciare a quella vita cui, 
ben presto, si è abituata; convince, dunque, il marito a barricarsi in casa negandosi anche 
a conoscenti e amici. Sull’orlo di una crisi di nervi, dopo giornate trascorse come reclusi, 
la donna decide che l’unico modo per porre fine all’incubo sia eliminare l’Ebreo. Da quel 
momento si succedono i colpi di scena, fino ad arrivare al finale della commedia con un 
evento tanto imprevedibile quanto inaspettato.

“L'Ebreo è uno dei testi più avvincenti di Gianni Clementi, nel quale albergano diversi 
temi storicamente legati a una tempo apparentemente lontano che risultano ancora oggi 
tristemente attuali. Ambientato a metà degli anni Cinquanta, con il dichiarato intento di 
indagare l'animo umano e il grado di aberrazione al quale di può arrivare pur di non per-
dere i privilegi acquisiti, parliamo, in fondo, di Denaro (all'amla di quel Boom economico 
che, per certi aspetti, ne rinvigorisce la sacralità), e del Potere che ne consegue e che di-
venta il “leitmotiv” della società degli anni a seguire fino ai giorni nostri.
In uno spettro ampio che va dalla commedia alla tragedia, la storia ruota intorno a due 
figure preminenti: il padrone ebreo, personaggio continuamente citato, mai fisicamente 
presente in scena ma avvinghiato alla coscienza di Marcello Consalvi, suo fedele ragio-
niere, e Immacolata, donna bellissima e volitiva, allo stesso tempo cinica e, a tratti, vio-
lenta, a sua volta vittima di un’infelicità latente che prova a mascherare con un’ostentata 
consapevolezza di sé”. Pierluigi Iorio

giovedì 3 ore 20:45 nuovo allestimento 

con 
e con
scene

costumi
regia di

produzione

Nancy Brilli
Fabio Bussotti e Claudio Mazzenga
Alessandro Chiti
Josè Lombardi
Pierluigi Iorio
Mielemovie e Società per Attori

3 aprile
L’EBREO 

di Gianni Clementi

Teatro

Teatro Comunale
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Tutti gli abbonati hanno diritto a una riduzione sui biglietti per gli spettacoli delle altre Stagioni del 
Teatro Stabile dell’Umbria.

Progetto Čechov / Maratona teatrale al Morlacchi di Perugia domenica 27 ottobre (pag 8): il prezzo per 
l'intera trilogia è di 45 euro, gli abbonati della Stagione 24-25 potranno acquistare gli spettacoli anche 
singolarmente, al costo di 20 euro a biglietto.

TSU Abbonamenti

Prelazione
Per gli abbonati alla 
Stagione 23-24 da lunedì 
7 a venerdì 18 ottobre. 
È possibile rinnovare il 
proprio abbonamento anche 
online inviando una email a 
abbonamenti@teatrostabile.
umbria.it specificando 
nome, cognome e città di 
riferimento.

Nuovi abbonamenti
In vendita sabato 19 e 
domenica 20 ottobre e da 
sabato 7 a domenica 22 
dicembre. È possibile
acquistare l'abbonamento
intero anche online sul sito
teatrostabile.umbria.it. 

Biglietteria del 
Teatro Comunale 
Tutti i giorni dalle 15:30 
alle 19:00 - T 075 8956520 
(solo negli orari di apertura)

8 spettacoli - Teatro Comunale

Platea / Posto palco
Intero	                  
Ridotto*	   

Posto palco 
Intero
Ridotto*

€ 112
€ 88

€ 88
€ 72

Gli spettacoli

Family
23 gennaio, ore 20:45

Il fu Mattia Pascal
23 febbraio, ore 20:45

I rimanenti 3 spettacoli 
a scelta 

Speciale giovani

5 spettacoli a 35 euro

In vendita da lunedì 16 a venerdì 20 dicembre.

Riservato ai ragazzi di età inferiore ai 25 anni e agli studenti 
universitari. 

(*) ridotto sotto 28 e sopra 65 anni
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Gli spettacoli al Cinema Teatro Nido dell'Aquila sono in vendita da lunedì 7 ottobre su 
www.teatrostabile.umbria.it e presso i Botteghini negli orari di apertura.
Gli spettacoli al Teatro Comunale a partire da sabato 21 dicembre.

BigliettiTSU

18 App / Carta del Docente
Anche a teatro è possibile utilizzare il 
bonus 18app e la Carta del Docente 

Botteghino Cinema Teatro Nido dell'Aquila
Il giorno prima dello spettacolo presso la 
Biglietteria del Teatro Comunale.
Il giorno dello spettacolo presso il Cinema 
Teatro Nido dell'Aquila, Complesso delle 
Lucrezie, via Paolo Rolli, dalle ore 19:00.

Botteghino Teatro Comunale 
Il giorno prima dello spettacolo dalle 15:30 
alle 19:00; il giorno dello spettacolo dalle 
18:00 per gli spettacoli serali e dalle 15:00 
per gli spettacoli pomeridiani.
T 075 8956520

Cinema Teatro Nido dell'Aquila
Posto unico
Intero
Ridotto*
Ridotto**

Teatro Comunale
Platea / Posto palco I ordine
Intero	                  
Ridotto*	  

Posto palco II ordine e III ordine centrale
Intero
Ridotto*

Loggione III ordine laterale e IV ordine
Intero

(*) Prezzo ridotto sotto 28 e sopra 65 anni 
e abbonati Stagione 24-25

(**) Prezzo ridotto per studenti di ogni ordine e grado

Progetto Čechov / Trilogia al Teatro Morlacchi  
Maratona teatrale domenica 27 ottobre 
3 spettacoli a € 45

I biglietti prenotati devono essere ritirati in teatro 
un'ora prima dell’inizio dello spettacolo, non 
possono essere cambiati o rimborsati.

Prenotazioni telefoniche
Botteghino Regionale
T 075 57542222
dal lunedì al sabato, dalle 17:00 alle 20:00 
è possibile prenotare dopo l’ultima recita 
dello spettacolo precedente

€ 21
€ 16

€ 12
€ 8
€ 5

€ 17
€ 14

€ 9

Prezzi
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(*) Al momento della prenotazione, gli spettatori con mobilità ridotta sono pregati di specificare se si 
avvalgono dell’uso della carrozzina. Al ritiro dei biglietti è necessario esibire un documento di identità 
e il certificato di invalidità o disabilità.

Per consentire l’accessibilità degli spazi teatrali il TSU promuove sistemi di sostegno e 
tariffe ridotte per persone con disabilità e ai loro accompagnatori.  
L’ingresso in sala è privo di barriere architettoniche, alcuni posti in platea sono riser-
vati a persone con mobilità ridotta e il bagno è facilmente raggiungibile dall’entrata 
principale. È prevista una riduzione sul prezzo del biglietto (la riduzione è applicabile 
a soggetti con invalidità o disabilità certificata e, se previsto, l’ingresso è omaggio per 
l’accompagnatore). 

Per garantire la migliore accoglienza preghiamo di avvisare anticipatamente la bigliet-
teria del teatro del vostro arrivo.*

Europe Beyond Access Italia 
Il TSU è partner di Europe Beyond Access Italia 2024-2027, un network di alleati (con 
capofila Oriente Occidente) che si interroga e discute sui temi di accessibilità e non 
esclusione nelle arti performative per generare consapevolezza, diffondere conoscen-
ze ed esperienze di buone pratiche, per una maggiore partecipazione e leadership di 
artisti e operatori culturali con disabilità. La rete incoraggia gli stakeholder all’ela-
borazione di strategie e piani d’azione per abilitare la partecipazione di persone con 
disabilità al mondo delle arti performative garantendo, durante questo processo, una 
consultazione continua di persone con disabilità e delle loro organizzazioni rappre-
sentative.
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Il Teatro Stabile dell’Umbria è il teatro stabile pubblico della regione Umbria. Si occupa 
principalmente di produzione teatrale con all’attivo la creazione di 150 spettacoli. 
In quasi quarant’anni di attività, il TSU ha costruito e consolidato una cultura teatrale 
regionale mettendo in rete i numerosi teatri storici, parte fondamentale dell’identità e del 
patrimonio umbro, valorizzandone la funzione socio-culturale e instituendo così una re-
altà unica nel suo genere. 
Dalla creazione alla diffusione delle più significative realtà artistiche della scena nazio-
nale e internazionale, il TSU svolge la sua attività in 17 città del territorio umbro, per 
condividere e favorire progetti di teatro e danza. Il Teatro Stabile dell’Umbria inoltre, nel 
riconoscere il valore di una cultura teatrale europea, promuove il dialogo tra gli artisti e le 
diverse realtà della scena contemporanea internazionale.



Perugia 
Terni 

Foligno 

Spoleto 

Gubbio 
Narni 

Solomeo 
Bettona

Bevagna 
Città di Castello 

Corciano 
Gualdo Tadino 

Magione 
Marsciano 

Panicale 
Todi 

Tuoro sul Trasimeno

Teatro Morlacchi 
Teatro Secci 
Politeama Clarici
Auditorium San Domenico
Spazio Zut! 
Teatro Nuovo Gian Carlo Menotti
Teatro Caio Melisso-Spazio Carla Fendi
Teatro Comunale Luca Ronconi
Teatro Comunale Giuseppe Manini 
Teatro Cucinelli
Teatro Excelsior
Teatro Francesco Torti
Teatro degli Illuminati
Teatro della Filarmonica
Teatro Don Bosco
Rocca Flea
Teatro Mengoni 
Teatro Concordia
Teatro Cesare Caporali
Teatro Comunale / Teatro Nido dell'Aquila
Teatro dell’Accademia



Botteghino telefonico regionale  
T 075 57542222 
lun-sab 17:00-20:00

Ufficio Cultura
T 075 8956700/701
cultura@comune.todi.pg.it
www.comune.todi.pg.it 

Ufficio Informazioni Turistiche
T 075 8956227
iat.todi@coopculture.it

Segui i nostri canali social
Facebook, Instagram, X, YouTube

TSU Whatsapp è il canale dedicato all'invio di 
promozioni, per iscriverti vai alla pagina contatti 
sul sito e segui le indicazioni

Per informazioni aggiornate su tutte 
le nostre attività visita il nostro sito web 
www.teatrostabile.umbria.it  

Iscriviti alla newsletter settimanale sul sito o lascia 
il tuo indirizzo email al botteghino del teatro
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TEATRO STABILE DELL’UMBRIA

soci fondatori
Regione Umbria
Comune di Perugia 
Comune di Terni
Comune di Foligno
Comune di Spoleto
Comune di Gubbio
Comune di Narni

soci sostenitori
Fondazione Brunello e Federica 
Cucinelli
UNIPG - Università degli studi di 
Perugia

con il sostegno
Ministero della Cultura

con il patrocinio
Rai Umbria

Teatro Stabile dell’Umbria
diretto da Nino Marino
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